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ROBERTO MANGÚ. Permanenza

A cura di Dominique Stella
Introduzione in catalogo di Philippe Daverio

Biografia di Roberto Mangú

Pittore europeo ispanico, il cui territorio di residenza si estende tra Italia, Spagna e Francia.

Nato nel 1948, a Parigi, in una famiglia dalle profonde radici mediterranee, Roberto Mangú è attratto dalla pittura fin da giovanissimo e realizza le prime tele a soli quattordici anni. Il temperamento eccessivo e ribelle lo porta a una vita avventurosa, che poco si adatta alle regole e alle tradizioni cui una famiglia rigorosa come la sua avrebbe voluto sottoporlo. 

Conquistata presto la propria indipendenza, inizia a viaggiare. Esita per un istante tra il diventare marinaio o scultore,  per poi apprendere i primi rudimenti della scultura, dal 1963 al 1966, presso l’atelier di Mario Luisetti e iscriversi, dopo studi secondari caotici, all’Accademia delle Belle Arti di Parigi, nella sezione di architettura.

Consegue la laurea nel 1976 e pratica per un certo periodo l’architettura, realizzando alcune opere che attirano l’attenzione del pubblico. Si tratta, tuttavia, di un periodo di breve durata; per lui contano solamente la pittura e una vita da « brillante » vagabondo che, per dieci anni, lo porteranno a percorrere le vie del mondo. L’Iran, la Turchia, la Grecia, la Spagna, la Francia, l’Italia sono i suoi paesi di avventura, i suoi territori di predilezione e di cultura.

Dal 1981 al 1985 dipinge tele monumentali, tra cui: Aldébaran, Bételgeuse, Dolce Vita che, nel 1983, saranno esposte alla Galleria Georges Lavrov e pubblicate a New York sulla rivista Art Forum. La sua ispirazione lega i quadri di quel periodo alle antiche leggende mediterranee nelle quali l’uomo risale alle proprie origini mitiche, anzi mitologiche, che gli accordano un’immagine quasi divina. È il momento in cui l’artista stabilisce le basi della sua filosofia pittorica rivolta a creare un’arte in cui l’Uomo, nella sua essenza eroica, occupa il posto centrale. La composizione dei quadri afferma l’idea di  forza, attraverso i corpi muscolosi che navigano in sfere stratosferiche. È un'arte che propone una lettura positiva della storia, utilizzando tecniche di pittura tradizionale e affermando con forza il diritto a dipingere, in un momento in cui esso veniva contestato. Questo avviene tramite immagini di forte impatto visuale, quasi aggressivo, che rendono la pittura di Mangú indissociabile dalla sua epoca. Queste caratteristiche fondano un’arte profondamente simbolica e inaugurano un percorso che il tempo non smentirà mai. Georges Lavrov presenterà queste opere al Contemporary Art Fair di Londra e alla Fiera Internazionale di Basilea in Svizzera.

Nel 1985 Mangú realizza la Villa  « S », vicino a Parigi, che viene notata e selezionata per una mostra all’Institut Français d’Architecture : « Maisons particulières, dix exemples choisis : l’Architecture d’un peintre ». Lo stesso anno partecipa al Salone di Montrouge, all’Art Fair di Londra e al Salon de Mai di Parigi.

In quei  primi anni ottanta Mangú vive a Parigi, in un momento di effervescenza durante il quale la capitale francese non saprà conquistare, sulla scena internazionale, una posizione dominante – in un certo senso i Francesi vivono, anch’essi, un periodo di ‘ritorno alla pittura’ che sarà caratterizzato, sulle scena internazionale, dalla transavanguardia italiana e dall’espressionismo tedesco. I neo-fauves francesi [Combas, Di rosa...] non rappresenteranno mai una risposta pittorica alla volontà di riprendere il corso della storia sospesa. Il mercato francese, interamente sottomesso al progressismo, non crede nei propri Leroy, Garouste, Raysse, Cognier... che, anch’essi, propongono un’alternativa pittorica di cui Mangú rappresenta il lato mediterraneo e Raysse, ad esempio, quello germanico.

Nel 1986, Mangú viaggia tra Spagna e Italia ed espone alla Galleria Catherine Macé di Cannes e all’Art Jonction di Nizza.

Dal 1987 al 1995 si trasferisce a Milano e dipinge gli Uomini in piedi che saranno esposti   alla Galleria Philippe Daverio, al Musée Cantini di Marsiglia, a Madrid da Jorge Ontiveros… Gli Uomini in piedi, simbolo dell’ascensione spirituale, coincidono con il periodo milanese. All’artista nomade «gitano», come lo qualifica Daverio, la capitale lombarda ispira quadri di speranza. All’entusiasmo subentra la forza, concentrata nella visione dell’uomo abitato da un’aspirazione spirituale. Una forza mistica, simile a quella del San Francesco di Zurbaran, desta l’anima e lancia un grido, non di paura ma di forza vitale. I luoghi influiscono sulla pittura in modo inaspettato, e Milano ispira a Mangú quadri rossi e neri, scuri e illuminati da una fiamma che accende nell’opera  le radici mediterranee dell’artista... Esiste la nostalgia delle proprie origini? Quegli anni sono segnati da una mostra emblematica, alla Galleria Daverio. Le opere Corpus Mundi, San Francesco e altri Uomini in piedi, vengono esposte alla luce di migliaia di candele, sottolineando lo spiritico magico che abita l’opera dell’artista.

Nel 1995 si trasferisce in Spagna, dove risiede a Siviglia e poi a Madrid. In Spagna, Roberto Mangú trova l’ispirazione della propria cultura e stabilisce un colloquio tra la pittura e se stesso, dal quale nasce la figura del Mintak :  vera anima antica e selvaggia della pittura, spirito magico dell’arte che viaggia nel tempo e asseconda  il sogno dell’artista. Mangú proclama la nascita del Mintak : « Mintak, nato dal corpo di san Francisco. Nato nel 1997 a Madrid. Nato come figura della forza vitale si è poi affermato come forza del presente atemporale, Mintak integra nella sua capacità di presenza globale la circolazione delle tre energie sessuate della nostra Civilità. Mintak è il figlio della Spirito Jaguar ».

In quel periodo, Mangú partecipa a numerose mostre di prestigio, tra cui l’esposizione alla galleria Georges Fall di Parigi nel 1998, al Palazzo delle Stelline a Milano nel 2001, alla mostra “De leur temps , collections privées françaises, ADIAF”, al Museo des Beaux Arts di Tourcoing nel 2004 e alla Fiera Art Paris al Carroussel du Louvre nel 2004 e 2005.

Dopo un periodo trascorso nel sud della Francia tra il 2001 e il 2004, dal 2005 risiede in Belgio. Nel 2006, come una sorta di « performance » in cui l’artista ricerca il cammino della luce interiore, Mangú percorre i mille chilometri del Cammino di San Giacomo di Compostela. È un intenso momento di riflessione che contribuisce a nutrire la sua arte. 

Cataloghi e libri gli sono stati dedicati dalle Edizioni Mazzotta, dalla Fondazione Mudima e dalle Edizioni del Centre Culturel Français di Milano. Nel 2006 è stato pubblicato « Nox », romanzo scritto da Garnier-Duguy-Néro, Edizioni Le Grand Souffle, Parigi, ispirato all’opera di Roberto Mangú.  

